LA TERRA E’ DI DIO.

ANCHE QUI

Lettera aperta della Comunità di Base alle Comunità Cristiane di Busto

in occasione della Festa delle Genti
“Sono un ospite sulla terra. Con questa affermazione riconosco di non potervi rimanere, che il mio tempo ha una durata breve e soprattutto che non ho diritto a un possesso e a una casa duraturi. Ogni bene che mi capita devo riceverlo con gratitudine, non posso disprezzare il paese nel quale ho la possibilità di vivere, gli devo fedeltà e gratitudine. Ma non posso dimenticare la mia condizione: io sono solo un ospite e uno straniero, sulla terra, e devo comprendere ciò che questo implica per me. E’ per questo motivo che non devo chiudere il mio cuore ai compiti , ai dolori e alle gioie della terra e devo aspettare pazientemente l’adempiersi della promessa di Dio. So infatti che la terrà è di Dio e che io non sono soltanto un ospite della terra: sono anche un pellegrino e un ospite di Dio.“

Sono parole di Dietrich Bonhoeffer, una delle voci più rappresentative della fede cristiana in questo secolo: un credente che non esitò a mettere in gioco la propria vita per combattere il nazismo e che proprio per questo fu impiccato, nel 1945, a trentanove anni, nel campo di concentramento di Flossemburg.

Se abbiamo scelto di aprire la nostra lettera proprio con questo passo del grande teologo tedesco è perché in esso si riassume, secondo noi, il senso più vero e profondo della nostra appartenenza al mondo: quella che fa del cristiano non un padrone, ma un ospite, un pellegrino, che non si sente imprigionato dell’avidità di possedere le cose: e dunque neppure la terra su cui gli è stato donato di nascere e vivere. 

Un uomo che credendo alla Parola liberante del Vangelo non dirà mai perciò: “questa terra è la mia terra”, per dire invece “ questa è la nostra terra”, perché sa che se essa appartiene a Dio è offerta in dono a tutti, e dunque anche agli stranieri che bussano alla nostra porta.

CHI SIAMO, PERCHE’ VI SCRIVIAMO

Probabilmente la gran parte di voi neppure sa dell’esistenza del nostro piccolo gruppo. Siamo una presenza minuscola nella comunità universale di coloro che credono in Gesù: come voi lavoriamo, studiamo, amiamo, speriamo, soffriamo, in questa città nella quale ci è stato dato di nascere e di abitare, e alla quale siamo riconoscenti per tutte le occasioni di amicizia e di amore che danno senso e calore alla nostra giornata. E’ per questo che sentiamo il bisogno di comunicarvi le nostre preoccupazione di fronte a segni, fatti, e comportamenti inquietanti che si sono manifestati ripetutamente nella nostra città, che ci sembrano incompatibili con il Vangelo e che rischiano di avvelenare profondamente la nostra convivenza civile. 
LA NOSTRA AMAREZZA

Li avete visti con i vostri occhi: manifesti che incitano al disprezzo e al risentimento verso chi non è nato fra noi e si presenta come povero immigrato, e talvolta come clandestino. Li avete sentiti con la vostre orecchie: proclami politici che fomentano ingiustificate paure e sentimenti di rifiuto nei confronti  di chi viene da fuori, spinto dal bisogno o dal terrore della guerra, inseguendo il sogno di un lavoro dignitoso e di una vita serena. Tutto questo ci riempie di amarezza e suscita in noi il bisogno di richiamare anche la vostra attenzione sull’urgenza del compito che ci sta di fronte come credenti: denunciare la prepotenza di questi atteggiamenti di intolleranza, che rischia di contagiare molti fra i nostri concittadini, soprattutto i più giovani. Il nostro compito è quello di testimoniare la possibilità di un mondo fraterno contro gli slogan brutali di chi vede nell’immigrato, nell’extracomunitario e nel clandestino i responsabili esclusivi di tutti i mali della nostra società.

Certo nessuno di noi ignora i molti problemi sociali derivanti dai fenomeni di criminalità che pure si infiltrano fra le maglie dell’immigrazione (e che tuttavia non sono percentualmente superiori a quelli delle nostre medie nazionali); né vogliamo sottovalutare i giusti sentimenti di preoccupazione che alcuni episodi di violenza (purtroppo anche recenti: come l’aggressione a un’adolescente bustese da parte di un clandestino) suscitano nella nostra comunità cittadina. Ma come credenti sappiamo che è inconciliabile con  la fratellanza che Gesù ci ha insegnato con il Padre Nostro ogni atteggiamento di intolleranza, di segregazione, di rifiuto nei confronti dello straniero, soprattutto quando esso è povero, afflitto, bisognoso. 

Come cristiani giudichiamo perciò del tutto antievangelici i programmi di quei partiti e i comportamenti di quei politici -anche locali- che, magari perfino pretendendo di difendere la tradizione cristiana della nostra terra, si fanno portatori di una brutale cultura del rifiuto e dell’esclusione. Per noi è vincolante invece la Parola biblica, quando essa dice: “Quando un forestiero arriverà presso di voi, nel vostro paese, non gli farete torto, ma lo tratterete come colui che è nato fra voi. Tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati stranieri nel paese d’Egitto”. ( Levitico 19,33) 

DA CREDENTI A CREDENTI

Come cittadini, che operano laicamente nella vita civile e politica della nostra città, sosteniamo la parità dei diritti di tutti gli uomini: diritto alla dignità, all’istruzione, al lavoro, alla salute, alla protezione sociale e verifichiamo che è la nostra stessa economia, lombarda e nazionale, a chiedere nuove braccia e nuove intelligenze per mantenere alti i nostri standard produttivi.  Se poi osserviamo da vicino i fatti e i comportamenti dobbiamo tristemente rilevare che fra coloro che contestano e combattono la presenza dell’immigrato è facile trovare anche chi è pronto a dargli una stanza in cambio di un affitto da rapina o a comprare sottocosto il suo lavoro nero: per non dire di tutti quelli (milioni!) che si indignano per l’immigrazione clandestina e poi di nascosto sono pronti a usare  il corpo violato di donne africane, albanesi, slave, sudamericane per i loro tristi abusi clandestini che consumano di nascosto. 

Ma come cristiani non possiamo accettare il fenomeno dell’immigrazione per motivi puramente “utilitaristici”, cioè brutalmente e semplicemente economici. Come credenti, vogliamo accogliere fra noi questi stranieri non tanto perché essi sono indispensabili a tenere alto il fatturato delle nostre aziende o a pulire le nostre case, assistere i nostri malati, accudire i nostri anziani. No. Essi sono i nostri fratelli e hanno pieno titolo a chiederci di partecipare alla costruzione di un nuovo, più aperto, modello di società. 

Sono, per noi, semplicemente “cittadini del mondo”, che possono contribuire con la ricchezza della loro personalità, delle loro culture, dei loro sentimenti,  all’edificazione di una città in cui i nostri figli e i loro figli passano essere felici di vivere, lavorare, sperare, progettare, fare festa insieme. Perciò, come credenti, il nostro cuore si rallegra ed esulta quando vediamo molti nostri concittadini fraternizzare con gli stranieri, aprire le loro case e i loro cuori a questo incontro fecondo che scaturisce da un atteggiamento di “magnanimità”: è il “cuore grande” e aperto che anima non solo taluni credenti, ma anche tantissimi bustesi che pure non frequentano le chiese e non partecipano alla vita delle comunità cristiane, ma che incarnano con semplicità la fraternità evangelica. 

Ma è anche vero, e non possiamo tacerlo, che nella nostra città, e non di rado anche dentro le comunità cristiane, risuonano troppo spesso quelle parole di intolleranza, di ostilità, di disprezzo che si condensano in programmi politici fondati sull’esclusione dello straniero, sulla chiusura dei cuori, sull’egoismo localistico. A queste posizioni, a questi programmi, noi pensiamo che le comunità cristiane, in nome del Vangelo, debbano opporsi decisamente, coraggiosamente e PUBBLICAMENTE, anche a costo di lacerazioni e rotture, anche a rischio di compromettere il quieto vivere parrocchiale. 
LA TIMIDEZZA DELLA CHIESA 

NEI CONFRONTI  DELL’INTOLLERANZA 

Il “Padre Nostro” non è una preghierina che possiamo recitare a cuor leggero, ma un manifesto di fraternità che scaturisce dalla convinzione che uno solo è il “Padre Nostro”, che la Terra è solo sua e che perciò non esistono fratellastri, stranieri, abusivi: neppure qui, nella nostra città. Il Padre Nostro è una parola radicale, decisiva, che non accetta compromessi, tatticismi, acquiescenza nei confronti dei prepotenti e dei violenti. 

Ecco perché, cari fratelli, ci siamo sentiti in dovere comunicarvi la nostra delusione per quella che ci sembra troppo spesso una  timidezza poco evangelica, una acquiescenza scandalosa delle nostre comunità cristiane di fronte agli intolleranti che pretendono, anche come cristiani, di sentirsi i padroni unici di questa terra, di questa città, delle sue risorse e delle sue ricchezze. Debolezza e silenzio non si confanno alla libertà cristiana, né gli opportunismi e le prudenze possono sposarsi alla carità concreta – e costosa- che ci è richiesta dal Vangelo. 

Non possono bastare generici appelli che non denunciano la violenza dei violenti, non sono sufficienti prediche o documenti che non citano i fatti e non chiamano per nome i responsabili di queste campagne di intolleranza. E ancor meno sono accettabili tatticismi politici o elettorali, nella speranza di ottenere il sostegno o l’aiuto di chi rifiuta la fratellanza cristiana , in cambio di qualche privilegio vecchio o nuovo per la Chiesa cattolica.  

Noi ci aspettiamo invece decisione e coraggio nella condanna di quelle scelte politiche e amministrative  e, perché no?, anche di quei politici, che cercano una facile popolarità istigando sentimenti di immotivata paura, di egoismo, di chiusura, di sordo rancore nei confronti dello straniero che bussa alla nostra porta. 

LE NUOVE IDOLATRIE

Come conciliare con il Vangelo il culto pagano dell’acqua di un fiume che qualcuno ha preteso di dichiarare sacro, salvo poi dire che era per scherzo? O non è idolatria il culto fanatico di una lingua ( o anche solo di un dialetto, il nostro), la celebrazione delle proprie origini e delle proprie tradizioni come beni quasi sacri e assoluti? E non è un’idolatria ancora più diabolica la difesa del “nostro” benessere, delle “nostre” ricchezze, dei nostri standard di vita così  privilegiati, quando miliardi di uomini sono condannati alla miseria e alla violenza? Come è possibile condividere fra noi il Pane eucaristico e poi, appena usciti di chiesa, sottoscrivere petizioni contro gli stranieri, alimentare rancori ieri contro i terroni, oggi contro gli stranieri e gli immigrati? 

Chiediamoci: che cosa ha prodotto nella nostra città

l’Anno Santo che è appena trascorso? Un anno che avrebbe potuto e dovuto essere di riconciliazione fra i ricchi e i poveri del mondo, con l’attuazione concreta di quella “remissione dei debiti” che è il senso profondo del Giubileo. Abbiamo visto pulmann e treni partire da Busto per portare migliaia di pellegrini a San Pietro, ma non abbiamo sentito forte e chiara la parola delle chiese di Busto alle quali il Giubileo chiedeva di obbedire al comandamento della solidarietà verso i deboli e i bisognosi che sono oppressi dai debiti imposti dai paesi ricchi ai popoli poveri del mondo. Noi ci aspettavamo che ai poveri e agli stranieri fosse annunciato, anche qui, il compimento di quella promessa: la “remissione dei debiti”, e dunque l’ospitalità, l’accoglienza, la fraternità fatta di gesti concreti e duraturi. 

E’ vero che molte sono le comunità abitualmente impegnate nell’assistenza agli immigrati in stato di necessità. Ma non sarebbe stato un segno di coraggio evangelico chiedere anche un impegno deciso, forte e straordinario all’Amministrazione Comunale, per creare luoghi di accoglienza, servizi sociali, uffici di formazione e avvio al lavoro, presidi sanitari, occasione di integrazione sociale in favore  di questi “pellegrini” che sono venuti a cercare un futuro diverso nella nostra città? Non avevamo il dovere di una condanna chiara e pubblica di tutti coloro che, dentro e fuori la Chiesa locale , fomentano disprezzo e odio verso i poveri che ci chiedono ospitalità? 

CHI PUO’ DIRE “TU NO”?

Certo , sappiamo che la nostra città non può farsi carico di tutto il bisogno di lavoro e di futuro che gli stranieri portano con sè, e siamo anche convinti che “i clandestini” ( tali per la legge, ma non per il nostro cuore)  devono cercare e trovare una collocazione ordinata dentro la nostra società e dentro i nostri ordinamenti civili. E anche noi chiediamo risolutamente che i violenti, i ladri, i rapinatori, i criminali venuti da fuori , siano puniti e messi in grado di non nuocere: ma esattamente quanto devono esserlo i nostri ladri, i nostri rapinatori, i nostri omicidi. 

Ma tu che non tolleri il piccolo straniero che ti scippa la borsetta o vuol venderti un accendino, non sei per caso indulgente con il bustocco che si vanta di evadere le tasse o di far lavorare in nero lo straniero lucrando sulla sua fatica? Quando sei sceso in piazza con una fiaccola per condannare chi compra a ore il corpo delle donne clandestine speculando sulla loro fame? Perché usi due pesi e due misure, discriminando fra i “tuoi” e gli altri, perdonando i tuoi amici e accanendoti con furore contro gli altri?

SIAMO TUTTI STRANIERI E CLANDESTINI

Del resto, non è ridicolo che a difendere con tanta proterva baldanza le proprie origini lombarde, sia proprio chi dimentica che il nome stesso della nostra regione è un nome straniero, che conserva nei secoli la memoria di un popolo venuto da fuori, da terre lontanissime? Non saremmo proprio noi, come eredi, almeno nel nome, dei Longobardi, i primi colpevoli di usurpazione rispetto ai popoli che vivevano qui ancor prima di noi? Ma allora siamo Celti, o Lumbard, o cos’altro ancora? Dietro questa volontà di esclusione si nascondo secondo noi  solo l’avidità gelosa dei propri beni. Dietro un attaccamento così cieco alle proprie radici si maschera solo la smania gelosa di mantenere il possesso esclusivo delle “nostre” cose, delle “nostre” ricchezze, del “nostro” benessere.

Ma come cristiani non possiamo mai dimenticare che siamo noi stessi ospiti “clandestini” della terra, di questa terra. Chi di noi può vantare il diritto di esclusiva sull’aria che respiriamo, sul cielo che sta sopra le nostre teste, sulle strade che ci consentono di camminare e di incontrare gli altri uomini? Chi di noi, l’ultimo giorno, potrà portare via con sé anche solo un granello di polvere della  città che considera sua? E i politici che urlano la propria insofferenza per gli stranieri, avevano forse voce, prima che anche questa fosse loro concessa in dono dal Signore il giorno in cui sono nati qui senza averlo né scelto né deciso? 

COME DIFENDERE LA TRADIZIONE CRISTIANA?
La sostanza più vera della tradizione evangelica non è forse quella Parola di salvezza che annuncia la fratellanza di tutti gli uomini grazie alla paternità universale di Dio? Che cosa ci insegna il Vangelo di Gesù  se non la capacità di riconoscerLo nello straniero, nel pellegrino, nel profugo, nell’uomo solo, bisognoso e abbandonato, e magari anche nel clandestino? Perchè “ io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato 

e mi avete visitato, carcerato e mi avete visitato” (…).“Perché in verità vi dico, ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli, l’avete fatto a me” (Matteo 25,35 passim).  Ed è sempre  Lui a dire:  “Venite a me, voi che siete stanchi e afflitti, e io vi consolerò”( Matteo11,28). Non sono proprio loro, i poveri della terra, i rifugiati politici, i nomadi in cerca di un provvisorio rifugio, gli stanchi e gli afflitti che Egli vuole consolare servendosi delle nostre mani e del nostro amorevole affetto? Non è questo il cuore della millenaria Tradizione cristiana? 

DALLE LORO OPERE  LI  RICONOSCERETE

Non c’è dunque possibilità di equivoco, se stiamo al

Vangelo, perché “dalle loro opere li riconoscerete” (Matteo 7, 20): e  dunque al cristiano compete il dovere scomodo del discernimento e anche del giudizio. Come credenti, non abbiamo nulla da dire sul fatto, per esempio, che il sindaco e la giunta di Busto si sono accaniti perfino contro una piccolissima comunità di zingari (cittadini italiani!), ostinandosi ripetutamente con ogni mezzo ad allontanarli dal territorio del nostro comune, dal piccolo pezzo di terra che avevano ottenuto in regolare concessione dai proprietari? E’ forse coerente con la nostra Tradizione cristiana negare perfino l’aria e l’acqua a questi pochissimi fratelli di un popolo minoritario, che chiedevano solo di restare per poter mandare a scuola a Busto i loro bambini?

Perché dai pulpiti delle nostre chiese solo poche voci hanno preso pubblicamente la loro difesa e tutte le altre hanno taciuto? Perché le nostre comunità, magari per non perdere i contributi al restauro di una chiesa o alle attività degli oratori, hanno risposto col silenzio ai tanti manifesti e ai gazebo che hanno propagandato intolleranza, odio razziale, demagogiche campagne contro tutti i clandestini, senza distinguere fra i tantissimi onesti e i pochi criminali? Non è forse proprio con quei manifesti, con quella cultura dell’intolleranza, che si crea, nel fratello nomade, nello straniero, nel clandestino che vuole diventare un regolare immigrato, quella delusione che diventa risentimento e rende ancora più difficile il dialogo? 

Del resto, chi può dire davvero che Busto sia invasa da orde di stranieri e di clandestini, che le nostre vite siano assediate quotidianamente da assassini nascosti ad ogni angolo di strada, che “le nostre cose” siano oggetto di perpetua rapina da parte di criminali venuti da fuori, che le nostre strade siano divenute le piste per i raid omicidi di clandestini ubriachi? Non è stato forse invece il nostro Tribunale a dover condannare l’omicida che ha bruciato vivo lo straniero che lavorava sottopagato? 

Perché l’Amministrazione Comunale non diffonde i dati sugli stranieri assorbiti dalle nostre aziende, che pagano regolarmente affitto, acqua, luce e gas, che mandano i loro figli a quella scuola pubblica che pagano con le loro tasse, che assistono i nostri malati e i nostri anziani? Perché non è stato l’assessorato alla persona del nostro Comune a promuovere e ad organizzare una grande Festa dell’Accoglienza e dell’Amicizia fra i Popoli, per favorire la gioiosa reciproca integrazione fra  noi bustesi e i nostri fratelli venuti da fuori? Perché l’assessorato all’istruzione non promuove nelle scuole, oltre alla difesa delle nostre tradizioni dialettali, anche momenti di comunicazione e confronto fra la nostra cultura e quella dei piccoli stranieri presenti nelle nostre scuole? 

NON SOLO LA LEGA E I NEOFASCISTI


Si dirà che sono posizione isolate, che la Lega si è alleata con Forza Italia per sopravvivere e ritardare il proprio tramonto. Ma non è al tramonto quella mentalità, non sono isolate quelle posizioni di chiusura che appaiono così lontane dalla Parola evangelica e che risuonano con forza non solo nei proclami dell’estrema destra di ispirazione neofascista ma anche nei programmi di Forza Italia. Basta leggere sul sito Internet del partito di Berlusconi la relativa proposta di legge “ di iniziativa popolare” sul tema dell’immigrazione. Si constata una preoccupante consonanza fra gli oltranzismi della lega e quelle di un partito in cui un ruolo importante hanno assunto anche tanti fratelli che dicono di fare politica ispirandosi a valori cristiani, a partire dal Presidente della nostra Regione. 

Recita infatti quella proposta di legge : “Nel modello neogiacobino (cioè quello delle sinistra) l’immigrazione è utilizzata come un grimaldello, per rompere l’ordine sociale e per mettere le mani sul bottino elettorale, costituito da questo nuovo proletariato fatto da una massa di immigrati. (…) E’ un modello filisteo, che si alterna fra visioni escatologiche, solidarismo terzomondista e alibi umanitari (….), sintetizzandosi nella formula “essere buoni, conviene”. Per questo la nostra visione è radicalmente diversa. Perché è una politica di difesa della “nazione” ( delle “nazioni”). Intesa la nazione come baluardo della civiltà europea. (…) Individuo e memoria, storia e “nazione” sono infatti , tutti insieme, parti inscindibili di un’unica struttura sociale che nell’attuale geopolitica del mondo è l’unico possibile antidoto del caos. ( …) La frontiera va spostata dall’interno all’esterno. Il messaggio che va trasmesso all’esterno non può essere un messaggio di accettazione (…) Il diritto all’immigrazione non preesiste: si conquista. (…) E nell’articolato della proposta di legge, ecco che “Il ricongiungimento dei familiari può essere richiesto al Comune di residenza dopo tre anni di iscrizione ai ruoli di immigrazione. (…) La cittadinanza italiana si può chiedere dopo dieci anni di iscrizione nei ruoli di immigrazione. “

Si saldano dunque, e vanno a braccetto, anche alle elezioni, due diverse idolatrie. Da una parte quella leghista “delle origini”, del sangue, dell’etnia. Dall’altra quella della “nazione”, peraltro già tipica della destra fascista e post fascista. Ma nazione deriva da “nascere”, esalta gli stessi vincoli etnici del sangue, contrappone i popoli invece di metterli fraternamente in dialogo. È il culto della “civiltà europea”. Ma noi vorremo sapere quale: quella che nel corso dei secoli ha unificato i popoli del continente, o quella delle guerre di religione, del colonialismo che ha rapinato le altre civiltà del mondo, del capitalismo più selvaggio che ha inaridito i rapporti fra gli uomini riducendoli a puro pagamento per contanti?

E’ CRISTIANO TUTTO QUESTO SECONDO VOI? 

Perciò chiediamo ai fratelli cristiani che sostengono senza imbarazzo queste posizioni: è coerente con il Vangelo questo culto delle frontiere erette per dividere gli uomini, 

mentre sono liberi di viaggiare per tutto il pianeta le merci, i capitali finanziari, i profitti? Perché se dite di voler difendere l’identità cristiana dell’Europa accettate in silenzio che dalle reti televisive del vostro leader si siano riversati nelle nostre case, e nelle menti di un intera generazione, per vent’anni, milioni di ore di film, telefilm, cartoni animati che hanno diffuso il culto della violenza, del successo a tutti costi, del facile arricchimento, della furbizia eretta a strumento per prevalere sul prossimo?


E ancora: che politica della famiglia è la vostra, se proteggete “la nostra” (da difendere a tutti i costi e con tutti i mezzi)e disprezzate quella “degli altri”, che secondo voi dovrebbe attendere tre anni per veder ricongiunti i suoi componenti? E’ forse evangelico tutelare il diritto dei nostri bambini a stare con i loro genitori , mentre i figlio degli immigrati dovrebbero attendere tre anni prima di poter vivere con i loro? 

LE AMBIGUE ALLEANZE 

Queste scelte politiche così lontane dal Vangelo non occultano forse propositi meno nobili? Non sono funzionali a disinvolte alleanze elettorali per ottenere, in Parlamento e in Regione, i voti delle forze più retrive del mondo politico per finanziare le  scuole private, gli ospedali e le cooperative cattoliche, le attività sociali e imprenditoriali di fortissime organizzazioni cattoliche?  Ma queste ambigue alleanze sono accettabili nella logica del Vangelo?

Questa è dunque la stridente contraddizione delle nostre comunità parrocchiali ed ecclesiastiche: perché se tanti sono i gruppi di matrice  cristiana che si muovono in soccorso del profugo, dello straniero, e anche del clandestino per aiutarlo a uscire dalla sua clandestinità, la coerenza vorrebbe che altrettanto chiara e pubblica fosse la sconfessione di quei movimenti che si alleano con chi teorizza e pratica una politica di chiusura e ostilità nei confronti dei nostri fratelli immigrati, fomentando odio nei confronti dei più deboli e diseredati che approdano qui per sfuggire alla miseria, alla guerra, alla disperazione. 

Se innumerevoli sono, in Lombardia, le iniziative di tantissimi volontari che generosamente lavorano con e per questi nostri fratelli arrivati da fuori, come conciliare queste testimonianze di fraternità con il silenzio di tanti pastori che,  pronti sempre a sostenere a parole il principio della difesa della vita, tacciono davanti a chi lancia proclami e manifesti contrari al Vangelo? che in nome del quieto vivere sono indulgenti verso chi, rivestendo incarichi pubblici e magari facendo parte delle comunità ecclesiali, afferma principi e pratica politiche contrarie all’etica della fratellanza evangelica? 


E non è forse sconcertante l’improvvisa riconciliazione preelettorale fra alcune gerarchie ecclesiastiche ( anche lombarde) che fino a ieri censuravano le derive paganeggianti di questi movimenti e i capi di quel partito che facendo  di ogni erba un fascio accomuna stranieri, extracomunitari, clandestini e criminali? Come si potrà mai giustificare questa tolleranza benevola di molti ambienti ecclesiali verso i sostenitori dell’antievangelica intolleranza razziale, del primato dei nativi sugli immigrati di altre religioni e diverse culture? Noi non vogliamo essere conniventi e temendo una svendita dei valori evangelici sul tavolo della contrattazione politica sentiamo il dovere di opporci radicalmente a ibride alleanze che contraddicono la fratellanza evangelica.

IL SOGNO DI UNA NUOVA PENTECOSTE

Perché noi sogniamo invece una Nuova Pentecoste e crediamo davvero che lo Spirito soffia quando e dove vuole. Noi ci ostiniamo a credere alla promessa di una nuova umanità in cui i popoli più diversi riescano a comprendersi e a convivere fraternamente non nonostante, ma proprio grazie alla ricchezza delle diversità. Noi troviamo stupenda e irrinunciabile la profezia descritta negli Atti degli Apostoli, quando descrive lo stupore della folla di Gerusalemme, colma di Giudei venuti da ogni nazione, “perché ciascuno li sentiva parlare nella propria lingua . Erano fuori di sé per lo stupore e si dicevano: -Com’è che li sentiamo tutti parlare nella nostra lingua? Siamo Parti, Medi, Elamiti, abitanti della Mesopotamia, della Giudea, della Cappadocia, del Ponto, dell’Asia, della Frigia e della Panfilia, dell’Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirene, stranieri di Roma, Ebrei e proseliti, Cretesi e Arabi, e li udiamo annunziare nelle nostre lingue le grandi opere di Dio” (Atti 2, 8-11).
E’ questa la promessa di Dio, è questo il segno della sua venuta fra di noi. E noi vogliamo rendere testimonianza della sua verità, perché la presenza creativa dello Spirito può generare una vera fratellanza fra i diversi popoli e le diverse culture. Perché anche qui, a Busto, nella nostra città, possiamo capirci reciprocamente, nativi e immigrati, e creare una convivenza concorde che non annulla le differenze ma arricchisce tutti con il reciproco scambio della nostra umanità. Scrive Giovanni Paolo II nel suo messaggio per la giornata contro il razzismo che nella Chiesa nessuno è straniero. E noi aggiungiamo che neppure nelle nostre città un solo uomo deve sentirsi tale! Abbiamo tutti da imparare la straordinaria lezione di umanità della vedova di Jon Cazacu, il rumeno bruciato vivo l’anno scorso a Gallarate, la quale ha detto che  “…da noi, in Romania, non diciamo mai : quello è straniero. Diciamo invece: è francese, spagnolo, russo, italiano… non straniero! Per noi è normale pensare così:” 

UN INVITO AL CORAGGIO

Quello che ci aspettiamo dai pastori e dalle loro comunità è una parola decisa di rifiuto, e anche di condanna, verso questi comportamenti di chiusura verso gli stranieri, i deboli, gli emarginati del mondo, soprattutto quando vengono da persone o movimenti che dicono di voler difendere la tradizione e i valori cristiani. La Chiesa,  e dunque anche le comunità cristiane di Busto, non possono nascondersi dietro una impossibile neutralità politica, perché l’equidistanza non è evangelicamente praticabile. Non bastano  generici appelli alla coscienza del singolo, discorsi  astratti sulla dignità di tutti gli uomini, se ad essi non si accompagnano concrete “scelte di campo”. Né ci deve spaventare il rischio di aprire lacerazioni fin dentro le comunità, quando queste scaturiscono da un confronto chiaro, alla luce del Vangelo, sui problemi e le emergenze della nostra società. 

Noi non abbiamo mai creduto che la Chiesa non debba far politica. Certo non deve farla per rivendicare privilegi per sé e per i propri amici. Ma può e deve , quando si tratta di difendere, anche solo con l’inermità di una parola impotente, il diritto del più debole. Che segno di salvezza può essere mai la celebrazione eucaristica quando essa non spalanca i cuori di tutta la comunità, politici compresi, a una visione fraterna della società universale? quando lascia spazio ad atteggiamenti di preclusione e di esclusione? 

No, la parola di libertà del Vangelo non può restare imprigionata. Se crediamo che la Terra è di Dio, allora anche questa città è un dono che abbiamo ricevuto in prestito, come la nostra vita: abbiamo avuto questa terra, e l’aria che respiriamo, e il cielo che sta sopra di noi, e l’acqua, e gli amici, per condividerli e costruire relazioni umane più ricche e generose. E siamo convinti che alle comunità e ai loro pastori non potrà mancare il coraggio di parole chiare e forti, in favore di una società aperta e solidale. Siamo grati a molti di voi per l’impegno che prodigano, spesso nel nascondimento, in favore dei fratelli più deboli che arrivano da lontano. Ma questo solo non può bastare quando così violenta e urlata è la propaganda di chi scende in piazza per contagiare anche gli altri con la propria paura e la propria intolleranza, alimentando nei fatti sentimenti di disprezzo e di rifiuto nei confronti di quella parte del mondo che guarda a noi come ai fratelli più fortunati cui chiedere ospitalità e fraterna solidarietà. 

CONTRO TUTTI GLI INTEGRALISMI 

Consentiteci infine, cari fratelli delle comunità di Busto,  di esprimere il nostro fermo dissenso nei confronti di alcuni vescovi italiani che hanno lanciato grida di allarme nei confronti degli immigrati musulmani, perché la loro presenza starebbe per diventare troppo ingombrante, compromettendo l’identità cristiana dell’Europa e del nostro stesso paese. Anzitutto perché come cittadini di un paese democratico crediamo nella laicità dello stato e rifiutiamo l’idea che l’Europa appartenga di diritto ai soli cristiani. Ma anche perché, come credenti, siamo convinti che ogni tipo di preclusione sulla base del credo religioso è contraria allo spirito evangelico. 

Forse dovremmo invece dire che questa paura di vedere travolta l’identità cattolica del nostro paese è solo la confessione della profonda fragilità di quella identità che si teme di perdere. Chi è se stesso, non ha paura di confrontarsi amorevolmente con l’altro, con il  diverso, non teme di sedersi alla sua stessa tavola: e dunque neppure di veder sorgere qualche moschea dove il nostro Padre comune possa essere invocato da fratelli che lo pregano con parole diverse dalle nostre. 

Certo è vero che l’integralismo islamico, il fonda-

mentalismo di alcune minoranze di musulmani, rendono difficile in qualche caso il confronto e la convivenza. Ma non ci sembra proprio di avere intravisto nei comportamenti e nelle parole della stragrande totalità dei fratelli musulmani oggi presenti in Italia, e anche a Busto, volontà di sopraffazione, pretese di egemonia religiosa, atteggiamenti di prevaricazione e violenza. E in ogni caso gli integralismi non si possono combattere con altri integralismi. E’ perciò necessario che siamo proprio noi cristiani a dimostrare per primi che crediamo davvero nella laicità dello stato e nella parità di diritti della donna, per convincere di questi valori anche i fratelli musulmani, che tendono invece a far coincidere il piano religioso e quello civile, convinti che le leggi dello stato debbano conformarsi a quelle del Corano. Ma non è stata una conquista recente anche per noi europei la distinzione fra i due piani civile e religioso? Non abbiamo subito anche noi , per lunghissimi secoli, la pretesa della Chiesa di imporre le proprie leggi e regole all’intera società, servendosi se necessario anche della forza dello stato ( e della corona)? Con gli arroccamenti, le paure, le politiche di esclusione, la difesa dei privilegi religiosi possiamo solo alimentare la diffidenza reciproca, acuire le tensioni, provocare risentimenti e volontà di rivalsa. 

LA  NOSTRA SPERANZA  

E’ questa, secondo noi, la speranza che il Vangelo può dare a una città come Busto che rischia di precipitare dall’indifferenza all’intolleranza. Questa Parola non è nostra, e noi crediamo che sia bene ricordarci quello che Gesù ha detto di se stesso: “Non sono venuto a portare la pace ma la spada.” (Matteo 10,34). La sua è una parola che giudica, che mette in luce le differenze, che condanna senza appello le chiusure del cuore. Anche dentro la chiesa, dentro le comunità. E’ una Parola che obbliga a scelte scomode, certe volte anche ad atti di coraggio. Abbiamo bisogno di imparare ad essere fratelli, modellando le nostre leggi e improntando le scelte politiche e amministrative su principi di accoglienza e solidarietà. Non basta neppure più la tolleranza. Questa è l’epoca in cui dobbiamo costruire una società aperta, in cui ognuno possa essere se stesso e nessuno pensi più di arrogarsi la proprietà esclusiva di un terra, di una città, di una storia. Perché la Terra è di Dio, e soltanto sua. E noi siamo solo i suoi ospiti.

Busto Arsizio, 20 maggio 2001,  in occasione della Festa delle Genti 
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